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P
er i sindacati italia-
ni l’autunno che ab-
biamo davanti si ap-
presta a essere cal-
do. In gioco non è

solo qualche rivendicazione
salariale o qualche minaccia
di sciopero. In gioco è invece il
ruolo stesso dei sindacati nella
società italiana dei prossimi
anni. In questi giorni i sindaca-
ti sono infatti impegnati in due
trattative molto diverse e mol-
to delicate. Da un lato il nego-
ziato sugli esuberi della ex Ali-
talia. Molti commentatori defi-
nirono una Caporetto del sin-
dacato il giorno in cui Air
France abbandonò la trattati-
va per l’acquisto di Alitalia.
Vedremo come si svilupperà

la nuova trat-
tativa. Per la
produttività
del Paese è
però più im-
portante il
secondo ta-
volo su cui
sono in que-
sti giorni im-
pegnati i sin-
dacati. È il ta-

volo della riforma del sistema
contrattuale. Il sindacato ha
l’occasione per dimostrare al
Paese di essere una grande
forza riformatrice.

L’aumento estivo dell’infla-
zione e il rallentamento della
crescita economica hanno po-
sto la difesa del potere d’acqui-
sto dei salari al centro delle
preoccupazioni di milioni di la-
voratori. La ripresa del nego-
ziato tra le parti sociali è quin-
di certo una buona notizia. I
datisugli aumenti salariali fino
a luglio sono fortunatamente
confortanti. Anche grazie al
rinnovo di alcuni importanti
contratti dei servizi, l’aumento
medio è risultato pari al 4,3%,
poco superiore all’inflazione di
agosto, confermata al 4%.

GHEDDAFI: NON DARÀ BASI PER ATTACCARCI

L’Osservatore Romano apre un nuovo fronte. Ma la S. Sede: la dottrina non cambia

“L’encefalogramma piatto
non vuol dire morte certa”
Messa in dubbio la norma che rende possibili i trapianti

Le decisioni di Maroni che attacca questore e prefetto: manderò gli ispettori. Stadi chiusi per le gare a rischio

Pugno di ferro col tifo violento
L’accusa sarà di associazione a delinquere. Napoletani, per un anno niente trasferte

I Con un editoriale in prima
pagina «L’Osservatore Roma-
no» mette radicalmente in dub-
bio la regola sulla certificazio-
ne della morte cerebrale, che
ha reso possibili i trapianti di
organi. Il quotidiano della San-
ta Sede scrive che non basta la
«dichiarazione di morte cere-
brale» per decretare la fine del-
la vita. Si tratta di una defini-
zione della morte che fu stabili-
ta 40 anni fa, ricorda l’articolo,
dal «Rapporto di Harvard», ma
che non è riconosciuta nello
Stato della Città del Vaticano e
neppure in Giappone. Invece
secondo «L’Osservatore Roma-
no» il rischio «di confondere il
coma (morte corticale) con la
morte cerebrale è sempre pos-
sibile», come già disse nel ’91
l’allora cardinale Ratzinger.

Accossato, Lisa e Tosatti
ALLE PAG. 4 E 5

IGiro di vite del governo
contro il tifo violento, dopo
gli episodi di Napoli e Roma.
Il ministro dell’Interno Ro-
berto Maroni ha annunciato
che per tutto il campionato
sarà applicato il divieto di tra-
sferta delle tifoserie organiz-
zate del Napoli. Inoltre gli au-
tori delle violenze saranno
sanzionati con l’allontana-
mento dagli stadi per due an-
ni (il cosiddetto Daspo), men-
tre per loro l’accusa sarà di
associazione per delinquere.
«La decisione di rimettere in

libertà questi delinquenti - ha
aggiunto Maroni - è stata pre-
sa da un magistrato, io li
avrei lasciati in galera». Il mi-
nistro dell’Interno annuncia
anche l’invio di ispettori nel
capoluogo campano per indi-
viduare eventuali responsabi-
lità da parte di prefettura e
questura, che hanno autoriz-
zato la trasferta in treno a Ro-
ma. Inoltre gli stadi saranno
chiusi per le gare a rischio. E
continua la polemica politica.

Amabile e La Mattina
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“Patto anti-Usa con l’Italia”
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Mutui sempre più cari
I tassi oltre quota 6%
Non accadeva da 6 anni

Il petrolio ancora giù:
ora sfiora i 100 dollari
«La benzina invece sale»

Buongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

I
l thrilling è andato in sce-
na in Vaticano ieri sera,
quando L’Osservatore Ro-

mano è uscito in prima pagi-
na con un articolo che so-
stiene che la morte cerebra-
le non basta per sancire la
fine di una vita, al quale ha
fatto seguito qualche ora
dopo una dichiarazione del-
la Santa Sede tesa a placa-
re le polemiche che già si
stavano innescando, e a ri-
cordare che un articolo non
modifica la dottrina.

I dati diffusi da BankitaliaIl barile costa come 5 mesi fa, il pieno no

«Seguiremo
la squadra
a tutti i costi»
«La polizia sapeva che
ci sarebbero stati scontri
Hanno creato il caso
per liberarsi del problema»

Milone
A PAGINA 3

÷ Ore 10, supermercato. Giovani mamme angosciate si
accalorano intorno alla reintroduzione del maestro unico
alle elementari. «Poveri bimbi, appesi agli umori di una
persona sola». «Come farà a insegnare bene tutto, dalla
grammatica alla geografia?». E nessuna che abbia il co-
raggio di ricordare i lamenti di segno opposto che si ascol-
tavano ancora pochi anni fa, quando il maestro unico ven-
ne eliminato. «Poveri bimbi, in balia di persone diverse».
«Come faranno tanti insegnanti a diventare un punto di
riferimento fisso?». L’animo umano è così: conservatore
per paura. Al punto da voler conservare ciò che fino a ieri
gli pareva rivoluzionario e da considerare rivoluzionaria
persino la restaurazione.

Ore 12, giornale radio. Si riportano le dichiarazioni pro

ultrà dell’ex onorevole Cento: la colpa della devastazione
ferroviaria è delle Autorità, che avrebbero dovuto mette-
re un treno a disposizione dei teppisti. Non avendoglielo
dato, logico che quelli si siano innervositi, sfasciando tut-
to. Capito? D’ora in poi, se non trovate posto sul treno e
date fuoco alle poltroncine, siete giustificati dall’ex onore-
vole Cento. La sua è la migliore risposta alla domanda fa-
tidica: perché in Italia nessuno usa il pugno duro con gli
ultrà violenti? Ma perché ci si è arresi all’idea razzista
che siano diversi dagli altri esseri umani. E’ naturale che
una tigre ti azzanni, se la provochi. E’ naturale che un ul-
trà violento spacchi tutto, se non lo blandisci. Ed è natura-
le che solo in Italia i Verdi continuino a non pigliare un vo-
to, finché li rappresenta l’ex onorevole Cento.

Mali umori

QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867
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Parte il MiTo
a tutta musica
Dopo la Scala, serata
di passione al Regio

Il grattacielo
ora vacilla
Frena Intesa Sanpaolo
I costi sono troppo alti

Del Santo, Pestelli e Santolini
ALLE PAGINE 32, 33, 68 E 69
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A
lla luce di questi dati, la vera emergen-
za non è la perdita del potere d’acqui-
sto dei salari, quanto piuttosto la bas-
sa crescita reale dei salari e dell’inte-
ra economia.

Per contribuire al rilancio della produttività,
sindacati e Confindustria si sono formalmente im-
pegnati a concludere la riforma delle relazioni in-
dustriali entro il 30 settembre. All’inizio dell’estate
alcuni passi avanti nel negoziato sono stati fatti,
ma i due nodi del negoziato stanno venendo al pet-
tine. Innanzitutto vi è il problema di quale livello di
inflazione si deve prendere come base di riferimen-
to per negoziare i futuri aumenti contrattuali. L’in-
flazione programmata all’1,7 per cento stabilita dal
governo a luglio in sede di programmazione econo-
mica è oggettivamente irrealistica alla luce di
un’inflazione effettiva stabilmente vicina al 4 per
cento. Per superare lo stallo occorre guardare al-
l’Europa e prendere come àncora di riferimento
l’obiettivo di inflazione della Banca Centrale Euro-
pea, fissato al 2 per cento nei regolamenti ufficiali.
Il secondo nodo del negoziato riguarda il peso da
dare alla contrattazione aziendale. La Confindu-
stria vorrebbe spostare la determinazione dei sala-
ri a livello di impresa in modo da legare salario e
produttività in ogni azienda. I sindacati sono in
principio d’accordo, ma molto più cauti. Da un lato
sono preoccupati di perdere un ruolo di primo pia-
no in tutte le scelte importanti del Paese. Da un al-
tro lato, e in modo molto più condivisibile, sono
preoccupati di tutelare i lavoratori delle piccole im-
prese dove non esiste una rappresentanza formale
dei lavoratori. Il negoziato non sarà quindi facile.

Il governo, dal canto suo, dovrebbe lavorare
per un mercato del lavoro in cui le regole valgono
per tutti i lavoratori, indipendentemente dalla di-
mensione dell’azienda e dal settore di provenien-
za. L’esecutivo ha scelto a giugno di detassare in
via provvisoria gli straordinari e i recuperi di pro-
duttività. Personalmente considero questo prov-
vedimento discutibile, anche perché non semplifi-
ca la contabilità e l’amministrazione aziendale e
non va incontro alla necessità di aumentare l’of-
ferta di lavoro femminile. La detassazione degli
straordinari ha però trovato il consenso di tutte le
parti sociali e rappresenta comunque una riduzio-
ne di pressione fiscale. Anche per facilitare il ne-
goziato sulla riforma del sistema contrattuale, è
opportuno che con la prossima finanziaria il go-
verno chiarisca in via definitiva il destino di que-
sto provvedimento. Per quanto discutibile, la de-
tassazione degli straordinari rimane infatti un
provvedimento che riguarda l’intera economia e
gli interessi di milioni di lavoratori di piccole e
grandi aziende.

Il rilancio del Paese richiede davvero uno scat-
to d’orgoglio delle parti sociali. L’insuccesso delle
due trattative in corso rischierebbe di portare il
sindacato, già oggi in uno stato di chiara difficoltà,
verso un lento e inesorabile declino. Uno scenario
che non vorremmo nemmeno considerare.
 pietro.garibaldi@carloalberto.org

S
iamo a settembre e voglio ripren-
dere alcuni temi, emersi nella po-
lemica ferragostana tra il sinda-
co Chiamparino e i dirigenti del
Pd torinese, che hanno una va-

lenza generale e toccano i nervi scoperti
del sistema politico italiano. Del resto non è
un caso che le polemiche torinesi somiglino
a quelle che leggiamo sul Pd e il presidente
della Regione sarda e quelle di altre regio-
ni. Il tema a cui alludo attiene al rapporto
tra i partiti e le istituzioni dopo la crisi che
ha travolto le formazioni politiche che die-
dero vita alla Costituzione e ressero il siste-
ma per circa cinquant’anni.

In un articolo apparso venerdì sulla
Stampa Sergio Chiamparino scriveva: «So-
no convinto dell’importanza decisiva dei
partiti, a condizione però che siano veicoli
di reale rappresentanza di interessi e di va-
lori e non macchine (o macchinette) distri-
butrici di potere e nemmeno caricature di
quelli che sono stati seri e nobili partiti ma
che non ritorneranno più». Lascio stare la
carica polemica, certo non infondata, che
c’è nello scritto di Chiamparino nei con-
fronti dei partiti oggi e in primis rispetto al
suo Pd. È vero, quei partiti non torneranno
più, ma la riflessione riguarda l’oggi.

I grandi partiti di massa, dopo la Libera-
zione, riconoscendosi nella Costituzione
che avevano scritto insieme espressero an-
che una forma nuova e più forte di unità na-
zionale. Vaste masse popolari (cattolici, so-

cialisti, comunisti) si riconobbero nello Sta-
to unitario. Non è un caso che grazie a quel
patto costituzionale il separatismo, che
scosse la Sicilia nel dopoguerra, fu sconfit-
to e, invece, dopo la crisi dei grandi partiti è
sorto il leghismo separatista al Nord. E di
fronte a fenomeni nuovi, figli della crisi, i
«nuovi» partiti annaspano. Basti pensare
alle oscillazioni opportunistiche, a destra e
a sinistra, sul federalismo.

Oggi è all’ordine del giorno il «federali-
smo fiscale», senza avere affrontato il no-
do costituzionale del federalismo. Insom-
ma, è plausibile un federalismo fiscale sen-
za federalismo costituzionale?

Sul ruolo dei Comuni e dei sindaci il di-
scorso non cambia. Non fu una trovata del-
la «nuova sinistra» il «partito dei sindaci»?
E vorrei chiedere a Chiamparino perché
non parlò quando, nel fare il Pd, leader del
partito veniva incoronato il sindaco di Ro-
ma che manteneva i due incarichi. I sinda-
ci di Bari, Pescara e Messina si candidaro-
no a segretari regionali del Pd e hanno
mantenuto i due incarichi. Il sindaco, come
dice Chiamparino oggi, non rappresenta
tutti i cittadini? In Calabria il segretario re-
gionale Pd è stato il viceministro dell’Inter-
no sino alle elezioni politiche. Che dirigenti
del Pd pensino che ci sia un cordone ombe-
licale che lega il sindaco al Partito (cosa
che non esisteva nemmeno nel Pci) è un se-
gno dei tempi. Questi fatti però ci dicono
cose che non possono sfuggire a una perso-
na con l’intelligenza e l’esperienza di
Chiamparino. Il Pd è nato senza un proget-
to politico-costituzionale e su ogni questio-

ne che si pone - il federalismo, la giustizia,
le leggi elettorali, il ruolo dei partiti - è al ri-
morchio di altre forze, seguendole o conte-
standole. Il fatto che la «transizione» non
finisca mai e non si riesca a «normalizza-
re» i rapporti tra governo e opposizione
non è dovuto solo alla presenza «anomala»
di un presidente del Consiglio con un evi-
dente e pesante conflitto di interessi, ma
anche al fatto che l’opposizione non ha un
suo progetto. Nei mesi scorsi, su queste
stesse colonne, avevo proposto di convoca-
re un’assemblea costituente per separare
il riordino costituzionale dalle vicende che
travagliano l’attività di governo. Ma c’è
scetticismo anche perché la maggioranza
governativa pensa di imporre comunque il
suo progetto (ha i numeri per farlo) e l’op-
posizione pensa solo a contrastarlo.

In questo clima operano anche le istitu-
zioni locali. E non mi stupisce che nel Pd,
come dice Chiamparino, si verifichino
«scontri di potere finalizzati al rinnovo dei
vertici istituzionali e in particolare alla lo-
ro sostituzione».

Questo quadro ne richiama un altro e at-
tiene alle regole che dovrebbero consenti-
re in un partito la democratica convivenza
di posizioni politiche diverse e le personali-
tà che hanno ruoli diversi, nelle istituzioni e
nella guida delle strutture partitiche. Ma
nel Pd, a quanto pare, non ci sono regole.
Non si sa ancora se ci sarà un congresso o
se tutto, invece, è affidato alle investiture
del leader con le primarie. Le quali si svol-
gono senza una legge e senza sapere quali
regole vigano nel partito del leader. È vero,
i vecchi partiti con le loro vecchie regole
non possono più tornare. Ma si vuole discu-
tere su cosa sono e dovrebbero essere i par-
titi in una moderna democrazia? A destra
c’è ancora il partito padronale, a sinistra,
leggendo le polemiche agostane di cui par-
la Chiamparino, non si capisce cosa c’è.

C
ome a dire che, per quanto L’Osservato-
re Romano sia un giornale autorevole,
la posizione della Chiesa su questa
complessa questione bioetica rimane
quella che si è consolidata nel tempo.

Se non proprio di una sconfessione, certo si tratta
di una presa di posizione che invita alla cautela
nell’affrontare temi che lacerano la coscienza con-
temporanea. Del resto, l’articolo porta la firma di
una studiosa sicuramente valida nel suo ambito di
competenza e che fa parte del Comitato nazionale
di bioetica, ma che non ha alcun titolo per pronun-
ciarsi a nome della Santa Sede su una questione di
così grande rilevanza pubblica. Qui emerge la pri-
ma novità del caso, voluta dall’Osservatore Romano
o indotta dalla presa di posizione del Vaticano: il
giornale del Papa sta accentuando la funzione di
essere un luogo che ospita opinioni pubbliche, cer-
to tutte sufficientemente vicine alle preoccupazio-
ni e ai valori della Chiesa, senza limitarsi dunque a
presentare soltanto le posizioni ufficiali del centro
della cattolicità. Questa maggior apertura non
può che essere positiva, se è in grado di dar voce
alle molte sensibilità del mondo cattolico (e di al-
tre realtà) sulle questioni emergenti, sia sui temi
della vita sia su quelli sociali e politici.

Due problemi di grande rilievo
L’articolo in questione solleva però - sul tema del-
la «morte cerebrale» - almeno due problemi di
grande rilievo, che già nel recente passato sono
stati oggetto di profondo dibattito nella Chiesa e
in altre aree culturali. E ciò non soltanto nei paesi
europei a maggioranza cattolica, ma anche in va-
rie comunità degli Stati Uniti.

Anzitutto l’invito a superare un’idea riduttiva
della morte cerebrale, quella che tende a identifi-
care la fine di una vita con la morte del cervello.
Talvolta si confonde la morte cerebrale con la
semplice morte del «cerebro», che non è necessa-
riamente accompagnata anche dalla morte del
«tronco» (spina dorsale e parte nervosa), per cui
tutta una serie di attività possono permanere.
Chi è attento a questa distinzione ricorda casi di
persone dichiarate in coma irreversibile che han-
no continuato a «vivere» per alcune funzioni vita-
li. Il richiamo, dunque, è alla prudenza, a non con-
siderare la morte cerebrale come la morte totale
dell’essere umano; a rigettare l’idea che la perso-
na umana cessi di esistere quando il cervello non
funziona più.

Una pratica dei trapianti troppo disinvolta
Connessa a questa posizione è la messa in guardia
contro una pratica dei trapianti in alcuni casi trop-
po disinvolta e leggera. Non credo che ciò capiti
nelle strutture pubbliche, anche se possono darsi
situazioni in cui pur di fare i trapianti non si rispet-
tino i tempi previsti al riguardo dalle normali legi-
slazioni. Che da noi prevedono procedure rigide,
come la verifica dello stato di coma assoluto e irre-
versibile compiuta sul soggetto due volte a distan-
za di alcune ore, per cui si constata che con la mor-
te cerebrale siano venute meno tutte le funzioni fi-
siche. Una minor attenzione a queste verifiche
può certamente portare a una pratica dei trapian-
ti irresponsabile e incivile.

Nel lanciare questi allarmi etici, l’articolo del-
l’Osservatore Romano è consapevole di creare scom-
piglio su una questione che da tempo rappresenta
«uno dei pochi punti concordati tra laici e cattoli-
ci». L’eventuale rilancio del dibattito su un tema di
così grande rilevanza etica non deve comunque ri-
durre le certezze sin qui faticosamente acquisite.
Semmai può essere un’occasione per ulteriori ap-
profondimenti e per trovare nuove convergenze.

Illustrazione di Gianni Chiostri

EMANUELE MACALUSO
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